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Editoriale - Clandestino “causa terremoto”

Maggio Duemila9

Non potevamo non dedicare l’editoriale di questo mese al dramma che
ha sconvolto il nostro Paese lo scorso cinque aprile. Il primo pensiero è
per le vittime, il secondo è per chi resta. Fra gli uni e gli altri, gli immigrati
hanno pagato un prezzo molto alto. Anche se fare calcoli potrebbe
sembrare inopportuno, è il caso di sottolineare che nell’elenco degli
scomparsi più di venti risultano di origine straniera, per la gran parte
macedoni, albanesi e rumeni. Sicuramente vivevano in alloggi in cattive
condizioni,tra i meno sicuri. Quello abitativo è infatti un disagio ben noto,
che Cidis Onlus ha più volte denunciato,che si concretizza nell’occupazione
da parte degli immigrati delle sistemazioni alloggiative peggiori, spesso
ai limiti della vivibilità.
Nell’Aquilano gli immigrati regolarmente residenti sono 16.971, ai quali
vanno aggiunti i circa 3.000 privi di permesso di soggiorno (come stima
il Dossier Caritas/Migrantes 2008), non registrati all’Anagrafe, ufficialmente
privi di un’identità. Un’agenzia Adkonos battuta l’8 aprile si riferisce a
questi ultimi come a : “gli invisibili, quelli il cui nome da vivi era conosciuto
solo da pochi e forse un nome non l'avranno neanche da morti… è una
tragedia nella tragedia quella degli stranieri regolari e irregolari di cui
non si hanno più notizie dalla tremenda scossa delle 3,32 di lunedì”.
Negli stessi giorni, un funzionario della Protezione civile riferiva (registrazione
video su http://www.byoblu.com) che il 90% delle case del centro storico
dell’Aquila erano affittate, in nero, ad immigrati senza documenti di cui
non si avrà mai traccia. Seppure successivamente un altro responsabile
della Protezione Civile abbia smentito, ridimensionandole, le cifre del
disastro riportate dal collega, che aveva parlato di centinaia di persone,
non ha potuto negare la fondatezza del fatto.
Non sapremo mai quante sono state le vittime fra gli “invisibili”, né conosceremo
i superstiti, dato che non sarà per loro possibile richiedere gli aiuti che
spettano ai terremotati e difficilmente si auto-segnaleranno come tali, almeno
finché la risposta sarà il foglio di via.
Allo stesso modo doppiamente critica è la situazione degli immigrati
regolarmente soggiornanti. Molti di loro si trovano ora senza una casa, senza
un lavoro e privi inoltre di quella rete familiare che spesso sopperisce alle
difficoltà dei propri membri. Ma per un immigrato perdere casa e lavoro
significa perdere, pressoché automaticamente, anche il Permesso di soggiorno.
Sarebbe urgente un provvedimento che li tuteli affinché nessuno ricada
nella clandestinità “causa terremoto”. Sono già molte le proposte avanzate
da più parti in questo senso e ci si può solo augurare che le autorità si
facciano carico tempestivamente degli atti amministrativi o legislativi
necessari.



nonostante il teatrale incipit di
Gomorra.
“I portelloni mal chiusi si aprirono
di scatto e iniziarono a piovere
decine di corpi. Sembravano
manichini. Ma a terra le teste si
spaccavano come fossero crani
veri. Ed erano crani. Uscivano dal
container uomini e donne. Anche
qualche ragazzo. Morti. Congelati,
tutti raccolti, l'uno sull'altro. In fila,
stipati come aringhe in scatola.
Erano i cinesi che non muoiono
mai. Gli eterni che si passano i
documenti l'uno con l'altro. Ecco
dove erano finiti”.
Questo testo è estratto dal primo
capitolo di Gomorra di Roberto
Saviano, venduto in Italia in
migliaia di copie. L’autore, molto
attento in altri capitoli del romanzo
nel riportare fonti e fatti veridici,
non fa altrettanto in questo
passaggio, affidandosi al “sentito
dire”.
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Per secoli il Continente cinese è stato
il misterioso ed affascinante luogo
raccontato da Marco Polo, il Paese
dalle antichissime tradizioni mediche,
estetiche e filosofiche. Poi, a metà
del ‘900, la Cina ha sconvolto il
mondo con la sua rivoluzione. Oggi,
più che incuriosirci, il gigante cinese,
ci spaventa. Perche?
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Quella cinese è la quarta comunità
straniera in Italia per numerosità;
ad oggi sono oltre 150.000 i
cittadini cinesi residenti, con un
incremento dell’80% in soli cinque
anni.
Se il primo, piccolo, nucleo di
migranti arrivò a Milano già nel
1918, il secondo ed il terzo flusso
migratorio risalgono rispettivamente
agli anni ’80 (in seguito alle aperture
del Governo di Deng Xiaoping) ed
ai primi anni del 2000 (in ragione
dell’introduzione della Bossi-Fini, la
prima legge in Italia a prevedere
l’ingresso per lavoro autonomo).
Dunque,  que l la  c inese è
un’immigrazione giovane che solo
oggi  g iunge al la seconda
generazione.
Oltre ad essere relativamente
recente, almeno come fenomeno
numericamente di rilievo, quella
cinese è un’immigrazione con
caratteristiche del tutto peculiari,
spesso poco conosciute e mal
interpretate. Dalle peculiarità
dell’organizzazione socio-culturale
della comunità cinese sono sorti,
in particolar modo negli ultimi anni,
gli stereotipi più fantasiosi, spesso
assolutamente infondati.
Proviamo a vedere da dove
vengono, se sia il caso di sfatarli
o se invece hanno una base di
realtà.

L a  s e c o n d a  c o nv i n z i o n e
largamente diffusa è che esista in
Italia una “mafia gialla”. Ciò è
dovuto in parte alla scarsa
domanda di accesso a qualsiasi
tipo di servizio pubblico da parte
dei residenti cinesi, abituati in
realtà a risolvere le loro questioni
all’interno della Comunità. Questo
è dovuto anche alla disponibilità
fuori del comune di denaro
contante, utilizzato per aprire
att ivi tà commercial i ,  come
ristoranti e negozi.
Questi fattori hanno favorito l’idea
che la comunità si appoggi ad una
potente organizzazione criminosa.
Senza escludere come in qualsiasi
altro caso l’esistenza di fatti di tale
natura, si tratta in realtà della
”guangxi”, non una nuova triade
ma la relazione amicale alla base
del sistema della rete di rapporti
di ogni cinese. Sono relazioni che
si basano sulle regole della fiducia,
della lealtà e della reciprocità. La
“guangxi” è quel patrimonio di
rapporti solidali che ogni individuo
costruisce faticosamente durante
la vita attraverso l’abnegazione
totale alla “causa comune” del
proprio gruppo ed attraverso la
c a p a c i t à  d i  r i s p o n d e r e
generosamente alle necessità dei
propri amici o familiari. Allo stesso
tempo, grazie ad essa si possono
chiedere prestiti anche elevatissimi
(che nessuna banca mai offrirebbe)
che sono poi saldati nel corso della
intera vita lavorativa.

I  CINESI  SONO MAFIOSI

È vero, è difficile vedere un funerale
cinese, ma quanti di voi hanno
visto un cinese anziano in Italia?
Forse pochi, perché la loro
comunità è connotata da una quasi
totale assenza di individui anziani:
si  t rova in I tal ia un solo
ultrasessantenne ogni 135 cinesi
(fra gli italiani il rapporto è di un
cittadino su 4!). E come è ovvio si
registrano pochi decessi fra i
giovani, come risulta dai dati dello
stesso Ministero dell’Interno).
L’età media dei cinesi in Italia è di
appena 30 anni, sia perché, come
detto, l’immigrazione cinese è
piuttosto recente, sia perché il loro
progetto migratorio è spesso a
tempo determinato. Parte dei cinesi
tornano infatti in patria una volta
raggiunti i 50 anni, peraltro con

una buona posizione economica.
I cittadini del Sol Levante poi, ed
in particolare quelli più adulti,
preferiscono affidarsi alla propria
tradizione medica, per cui tornano
a curarsi in patria in caso di
malattie gravi. In ogni caso,alcune
decine di cinesi muoiono in Italia
ogni anno e sono regolarmente
seppelliti nei cimiteri, oppure le
loro ceneri vengono rimpatriate.

Sotto il cielo, c’è un caos totale.
La situazione è eccellente.

Mao Zedong

I CINESI NON MUOIONO MAI

La prima ed onnipresente fra tutte
le leggende metropolitane che
riguardano la Cina è anche quella
più faci lmente sment ibi le,




